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La Confindustria parte all'attacco 
Mortillaro annuncia una nuova 
stagione di licenziamenti: 
saranno colpiti i «colletti bianchi» 

«Abolire la scala mobile è un atto 
d'amore». Dimenticati i bei discorsi 
sulle carenze dello Stato, nel mirino 
ancora una volta il costo del lavoro 

Sergio Pininfarina 

L'autunno degli industriali 
«Questa volta licenzieremo anche gli impiegati» 

Gli industriali pensano al loro autunno. Annunciano 
migliaia di licenziamenti e ripetono la necessità di 
abolire la scala mobile. Saranno colpiti il Piemonte 
e la Lombardia e, ora, non solo gli operai, ma anche 
gli impiegati. Per il consigliere delegato della Feder-
meccanica Felice Mortillaro l'abolizione degli auto
matismi è «un atto di amore della Confindustria nei 
confronti del sindacato». 

RITANNA ARMDil 

• • ROMA. SI delinea l'autun
no degli industriali. Il quadro 
non è definito nei particolari, 
ma le pennellate fondamen
tali sono state date. Licenzia
menti nelle Industrie e aboli
zione della scala mobile o co
munque eliminazione di que
gli automatismi che fanno lie
vitare - dicono gli imprendito
ri - i salari sopra la media 
europea e ci tolgono competi
tivita. Un programma netto, 
assai più netto che nel luglio 
scorso quando il costo del la
voro era oggetto di lamentela 
e di attacco, ma si individuava 
nelle carenze dello Stato,'nel
l'assenza di servizi la causa 
vera e profonda della perdita 
di competitivita dell'Industria 
italiana. Con l'avvicinarsi del
la nuova sessione di trattative 
quei discorsi sono stati messi 
da parte, confinati nelle stan
ze degli uffici studi o rinviati a 
qualche convegno e si è giunti 
al nocciolo della questione: 
quel che gli industriali, o me
glio i padroni, vogliono fare 
dell'occupazione dei dipen
denti delle Industrie e dei loro 
salari. Visto che -ques to pare 
il discorso deli industriali - in 

' un cambiamento dello Stato 

Telefoni 
In Italia 
le chiamate 
più care 
IBI ROMA. Prezzi salati per te
lefonare in Italia: quell'orma! 
famoso >Ma quanto mi costi?» 
sembra proprio trovare confer
ma nelle tabelle di confronto 
intemazionale preparate dalla 
•Nus -National Utility Services», 
una società che analizza i costi 
dei servizi pubblici a livello in
temazionale. L'ttalia.ancora 
conveniente per le telefonate 
urbane (quelle che fanno ca
po alla Sip), è infatti al primo 
posto fra i paesi industrializzati 
per i prezzi delle telefonate in
terurbane e intemazionali 
(che fanno capo all'azienda di 
Stato e ad altri enti gestori). In 
compenso, ha ceduto al Belgio 
(grazie a consistenti tagli tarif
fari) il primo posto che dete
neva nel 1990 per l'elevato co
sto delle comunicazioni telex 
intemazionali. 

Il nostro paese risulta, quin
di, ancora uno dei più cari, 
nelcampo delle telecomunica
zioni, e questo nonostante sia 
stata apportata una riduzione 
del 12% per cento alle tariffe 
intemazionali. 

Il panorama intemazionale 
tracciato dalle tabelle della 
Nusappare in evoluzione. In 
Canada, ad esempio, i consu
matori stanno beneficiando 
della crescente concorrenza 
tra la «Bell Canada» e i nuovi 
fornitori del settore. Anche ne
gli Stati Uniti, l'accanita com
petizione tra società di gestio
ne lascia prevedere future di
minuzioni di prezzi. Al contra
rio, in Germania, l'unificazione 
imporra, a breve scadenza, ta
rine più elevate delle attuali. 
Per il momento, la Gran Breta
gna si piazza al primo posto 
per il prezzo salatissimo delle 
telefonate urbane. 

Ma quanto costa, precisa
mente, mettersi in contatto te
lefonico con qualcuno dall'Ita
lia? Poco, se la telefonata rima
ne in ambito urbano. Appena 
0,058 sterline (circa 127 lire) 
per una chiamata di tre minuti. 
Fare la stessa cosa in Gran Bre
tagna, ad esempio, costa circa 
il doppio. Ma per telefonate in
terurbane e intemazionali, il 
discorso cambia parecchio. Si 
spendono circa 2000 lire, nel 
nostro paese, per telefonare 
fuori città (oltre i 300 km di di
stanzi). Ben 10.000 lire, per 3 
minuti al 'elefono con l'estero! 

per il momento c'è poco da 
sperarci. 

Felice Mortillaro, consiglie
re delegato della Federmec-
canica che come al solito ha il 
merito della chiarezza, parla 
di migliaia di licenziamenti. 
Non so - dice se i posti di la
voro a rischio siano 10, 20 o 
35 mila. So di certo che ci tro
viamo di fronte ad una situa
zione che ci porterà all'esi
genza di una nuova ristruttu
razione di tutto il settore ma
nifatturiero italiano. Se non la 
si farà il rischio è la deindu
strializzazione del paese. 

Dove sono e chi sono le 
nuove vittime della ristruttura
zione degli anni 90? Sempre 
Mortillaro avverte che questa 
volta si tratterà di «colletti 
bianchi», di impiegati che so
no stati appena sfiorati dalle 
ristrutturazioni degli anni 80. 
•Si tratta di quel ceto sociale -
precisa il consigliere delegato 
della Federmeccanica - c h e è 
stato sempre vicino agli im-
preditori, che ha con loro un 
patto di alleanza e che ha 
condiviso le scelte organizza
tive e produttive di questi an
ni. I sindacati indicano nel 

Piemonte una delle regioni 
che sarà maggiormente colpi
ta mentre segnali preoccu
panti vengono anche dalla 
Lombardia dove la crisi tocca 
soprattutto le piccole aziende. 
Riduzioni degli ordini, anche 
di quelli provenienti dall'este
ro e dell'indice di produzione, 
richiesta di prepensionamenti 
e di cassa integrazione. 1 se
gnali allarmanti non sono po
chi e rischiano di diventare 
ben più che segnali. 

Ma di tutto questo gli indu
striali non vogliono parlare 
nella trattativa di settembre. 
Lo ha detto nei giorni scorsi il 
direttore generale della Con
findustria Innocenzo Cipollet
ta definendo il tema dei licen
ziamenti «fuorviarne» rispetto 
al negoziato Ed ecco un'altra 
pennellata che serve per defi
nire il quadro dell'autunno 
degli industriali. La Confindu
stria ritiene i licenziamenti «un 
affare» privato, una questione 
sulla quale ogni impresa deci
de per suo conto o al massi
mo bussando alle casse dello 
Stato. Con i sindacati si discu
te della busta paga. O meglio 
di come ridurla, perchè que
sto è il tema che amerebbero 
affrontare e risolvere. Pininfa
rina, presidente degli impren
ditori privati, usa toni più mor
bidi di quelli di Mortillaro, ma 
sono appunto solo toni. Lui, 
pregiudizialmente, non è con
trario a forme di indicizzazio
ne, ma - dice - «la scala mobi
le In Europa l'abbiamo solo 
noi e dobbiamo renderci con
to della necessità di avvicinar
ci agli europei con i quali ci 

confrontiamo e siamo in con
correnza». 

Amante del paradosso Mor
tillaro ritiene che -«proponen
do di abolire la scala mobile 
la Confindustria compie una 
specie di atto di amore nei 
confronti delle organizzazioni 
sindacali. Riconducendo tutto 
alla libera contrattazione del
le parti - dice - i sindacati 
avranno più ruolo, più funzio
ne, più capacità di operare» 

C'è qualcuno nel sindacato 
che pare credere alle sue af
fermazioni. Gianni Italia, se
gretario della Firn, afferma. 
«Non abbiamo alcun proble
ma a rivedere i meccanismi 
automatici a fronte di certezze 
e garanzie sulla contrattazio
ne integrativa». Mentre Sergio 
Cofferati, segretario della Cgil, 
di fronte al quadro che si vie
ne delineando con la ripresa 
delle trattative fa qualche pre
cisazione. «Riforma della sca
la mobile - dice - non vuol di
re abolizione. Di conseguenza 
le pretese di Confindustria e 
qualche opinione analoga 
emersa tra i ministri economi
ci è davvero fuori luogo per
chè nega la sostanza dell'ac
cordo del luglio 90 e cerca di 
alterare il controllo in atto. Se 
la ripresa del negoziato - con
clude - dovesse avvenire su 
queste basi non farà davvero 
molti passi in avanti». 

E l'atto d'amore che la Con-
findistria fa nei confronti del 
sindacato proponendo l'abo
lizione della scala mobile? Ri
sponde Fausto Vigevani, se
gretario confederale della 
Cgil: «quello di Mortillaro mi 
sembra un bacio al veleno». 

LA NUOVA CURVA DELLE ALIQUOTE 
REDDIT11991 

fino n 6.600.000 

da i;.800.001a 13.500.000 

da 111.500.001 a 33.700.000 

da 3.". 700.001 a 67.600.000 

da S'.600.001 a 168.800.000 

da1lil3.800.001a337.700.000 

oltre 337.700.000 

10% 
22% 
26% 
33% 
40% 
45% 
50% 

REDDIT11992 

fino a 7.200.000 

da 7.200.001 a 14.400.000 

da 14.400.001 a 35.900.000 

da 35.900.001 a 72.000.000 

da 72.000.001 a 179.800.000 

da 179.800 001 a 359.700.000 

oltre 359.700.000 

Fonte Elaborazione de -Il Sole 24 Oro del lunedi" 

Drenaggio fiscale 
I sindacati contro 
ogni modifica 
M POMA. Il governo alla cac
cia d. nuove entrate pensa sul 
serio di modificare il meccani
smo di restituzione automatica 
del d'enaggio fiscale? È basta
ta la 'oce per attivare una rea
zione infuocata da parte dei 
sindacati confederali, anche 
se in serata dal ministero delle 
Finarze si faceva sapere che 
un |>' owodimento del genere 
noni in programma. 

Pericolo scampato? Non è 
del lu tto sicuro, viste le difficol
tà tremende che incontrano a 
Palazzo Chigi per far quadrare 
i c o r i delle Finanziaria '92. E 
sempre fonti del ministero del

le Finanze informano che «ipo
teticamente» un collegamento 
del sistema di restituzione del 
fiscal drag al tasso d'inflazione 
programmato (anziché com'è 
oggi a quello reale) sarebbe 
comunque accompagnato a 
un secondo intervento. In det
taglio, si pensa a subordinare 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali per le imprese indu
striali e commerciali sarebbe 
subordinata al contenimento 
dei prezzi (all'ingrosso e al 
consumo) entro il tetto del tas
so programmato d'inflazione. 

Cgil. Osi e.Uil, però, dicono 
che l'accordo firmato nell'89 

con il governo De Mita non si 
tocca, e che sulla partila del fi
sco al contrario le confedera
zioni sono intenzionate a chie
dere, piuttosto che cedere. E la 
richiesta del Governatore della 
Banca d'Italia Ciampi di una 
legge finanziaria '92 severa per 
tenere il tasso d'inflazione sot
to il 6% è accolta, a patto che 
non colpisca i salari. «Ciampi 
ha ragione - dice il numero 
due della Cisl Raffale Morose -
ma oltre ai salari la severità de
ve riguardare prezzi, tariffe, 
politica fiscale, redditi patri
moniali e finanziari. Per questo 
bisogna cominciare a pro
grammare forti iniziative di 
mobilitazione per una radicale 
riforma del sistema fiscale, e 
tra le misure di politica fiscale 
c'è il fiscal drag». Per Morese, 
comunque, è giusto che «chi 
lucra il fiscal drag e aumenta i 
prezzi sopra l'inllazlone sia pe
nalizzato». Per Fausto Vigeva
ni, segretario confederale delia 
Cgil, «le tasse vanno approvate 
dal Parlamento e non affidate 
a meccanismi spontanei, né il 
modo migliore per risolvere i 
problemi è quello di ripristina
re le tasse occulte». D'accordo 
con la «severità» di Ciampi, 
purché non colpisca «gli inno
centi»: «Il punto vero resta quali 
criteri di equità debbano soste
nere la severità, e la trattativa 
sul costo del lavoro è una gran
de occasione non per mettere 
sotto controllo le retribuzioni 
ma per introdurre una seria 
politica dei redditi». Adriano 
Musi, segretario confederale 
della UH, avverte che «in qual
siasi tavolo ci verrà proposta 
una revisione dell'accordo 
dell'89 ci alziamo e ce'ne an
diamo». - - " 

Diluvio di critiche sulla «manovra del mattone» mentre Pininfarina definisce «una follia» i balzelli sulle imprese 
Il vertice per mettere a punto la Finanziaria '92 probabilmente si terrà oggi. Buono l'esito dell'asta dei Bot 

Coro di «no» sulla nuova megastangata 
Coro di «no» contro la stangata sulla casa. E Pininfari
na definisce «una follia» la rivalutazione obbligatoria 
dei cespiti d'impresa. Il vertice dei ministri economi
ci, che ieri non si è tenuto, probabilmente avrà luogo 
oggi. Formica smentisce le voci di una «patrimoniale» 
Invim sulla casa e di un congelamento della restitu
zione del fiscal drag. Intanto vanno a ruba i 37.000 
miliardi di Bot nella maxiasta di fine mese. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. Coro di proteste 
contro la «stangata» d'autunno. 
E «una follia», secondo il presi
dente della Confidustria Sergio 
Pinlninfarina, la rivalutazione 
obbligatoria dei cespiti d'im
presa. «Inique», «dlstorsive del 
mercato», «assurde», per Con-
fedilizia, Ania (l'associazione 
delle imprese assicuratrici), 
Sunia (il sindacato degli inqui

lini) ed Uppi (l'associazione 
degli inquilini), la nuove tasse 
sulla casa. Nel bel mezzo di 
questo vero e proprio fuoco di 
sbarramento, il vertice dei mi
nistri economici non si è tenu
to ieri e dovrebbe aver luogo 
oggi nell'ufficio del ministro 
deTTesoro. Carli, Cirino Pomi
cino e Formica devono Infatti 
concordare il calendario degli 

appuntamenti ufficiali. Ma non 
sarà facile per loro raggranel
lare I 49.000 miliardi che, tra 
tagli alle spese e nuove entra
te, formeranno l'intelaiatura 
della legge Finanziaria per II 
'92. Anche perchè il governa
tore della Banca d'Italia Ciam
pi parla di far abbassare l'infla
zione sotto il 6% e il deficit 
pubblico rischia di schizzare a 
fine d'anno a 150.000 miliardi, 
contro I 136.000 programmati. 
Per la troika economica, dun
que, i margini di manovra so
no assai stretti. Per ora sui tagli 
alla spesa le bocche restano 
cucite, anche se costituiranno 
il grosso della Finanziaria. Del
le nuove tasse. Invece, si parla 
molto. In ballo ci sono le stan
gate sulla casa: rivalutazione, a 
partire dal '91, del 25% circa 
delle rendite catastali e rad
doppio, da gennaio '92, delle 

imposte sui trasferimenti di im
mobili. Giungono smentite, in
vece, da parte del ministero 
delle Finanze sulla patrimonia
le «una tantum» Invim. Anche 
se s. continua a parlare di una 
patrimoniale, che verrebbe de
cisa in parallelo al ripristino 
dell autonomia impositiva per 
gli enti locali e che potrebbe 
essere un'imposta dal 3 al 5 
per mille sul patrimonio im
mobiliare. Poi in cantiere ci so
no .«• stangate sulle imprese. 
Forni ica |>ensa di rendere ob
bligatoria la rivalutazione sui 
beni delle aziende, dopo che 
la volontarietà» ha fruttato 
meno di 2.000 miliardi, contro 
gli S400 previsti. Inoltre do-
vrebl >e scattare l'anticipo del
l'Invìi n decennale sulle socie
tà, eli e dovrà essere versalo nel 
novembre '92. Infine si parla di 
un altro «boccone amaro»: il 

parziale congelamento della 
restituzione del fiscal drag. L'i
potesi è quella disegnare la 
nuova curva delle aliquote Ir-
pef, commisurandola a) tasso 
d'inflazione programmato, in
vece che sulla base della varia
zione reale dei prezzi. Ma an
che su questa misura il mini
stero delle Finanze smentisce 
che essa sarebbe stata presa in 
considerazione. 

Reazioni molto dure hanno 
fatto seguito all'annuncio delle 
«stangate d'autunno». Pininfa
rina ha detto che la rivalutazio
ne dei cespiti d'impresa «sa
rebbe una forma di patrimo
niale che colpirebbe solo le 
forze produttive». E che dun
que «credo che non ci si arrive
rà». E il presidente della Confe-
dilizia Corrado Sforza Fogliani 
ha mostrato scetticismo circa 
«un'altra patrimoniale aggiun

tiva» sulla casa, mentre crede 
che sarà inevitabile «un au
mento secco dei coefficenti». 

Intanto nella maxi-asta di fi
ne mese i bot sono andati a ru
ba. I 37.000 miliardi di buoni 
del tesoro messi sul mercato 
hanno incontrato un'ottima 
accoglienza. La domanda in
fatti ha raggiunto i 38.873 mi
liardi. SI sono venduti 12.500 
miliardi di bot trimestrali a 
97,06 lire per ogni 100 di valo
re nominale e ad un rendi
mento annuo netto 
dell'I 1,02%. 114.500 miliardi di 
bot semestrali sono stati aggiu
dicati ad un rendimento netto 
dell'I 1,22% e i 10.000 miliardi 
di bot annuali a un prezzo di 
89 lire e ad un rendimento net
to del 10,59%. Solo su questi ul
timi è dovuta intervenire la 
Banca d'Italia, che ne ha ac
quistati per 600 miliardi. 

Cassa integrazione su e giù 
Nel 1990 spesi dallìnps 
515 miliardi, più dell'89 
ma molto meno del 1988 
• • ROMA Nel 1990 sono stati 
sborsati 514 miliardi e 665 mi
lioni per pagare la cassa inte
grazione cui hanno fatto ricor
so le aziende operanti nell'in
dustria, nel settore dei lapidei, 
nell'edilizia e in agricoltura. La 
cifra è contenuta in un docu
mento statistico allegato al 
rendiconto annuale del bilan
cio INPS per il 90. 

In totale, la previdenza so
ciale ha pagato 63 milioni e 
351 mila ore di lavoro com
plessivamente accumulate nei 
setton industriali e 403.900 
giornate nell'agricoltura. Il trat
tamento di integrazione sala
riale viene infatti calcolato in 
maniera diversa nei due setto
ri: su base oraria per gli operai 
dell'industria, su base giorna
liera per quelli dell'agricoltura. 

Le cifre raccolte dagli esperti 
della direzione generale del-
l'Inps consentono di fotografa
re l'andamento della spesa de
stinata alla Cassa integrazione 
negli ultimi tre anni. Il dato più 

importante che se ne ricava è 
una situazione nettamente mi
gliorata rispetto al 1988, ma 
peggiorata rispetto al 1989. Il 
diverso andamento è quasi In
teramente addebitabile al set
tore industriale. Nel 1988, in
fatti, le ore «integrate» in questo 
settore furono complessiva
mente quasi 89 milioni, per 
una spesa complessiva di 601 
miliardi e 464 milioni. L'anno 
successivo il miglioramento fu 
notevole: le ore di cassa inte
grazione scesero a 53 milioni e 
463 mila, abbassando la spesa 
a 390 miliardi e 18 milioni. Nel
l'arco dello stesso triennio 
1988-1990, il ricorso alla Cig ri
sulta Invece in costante e con
sistente diminuzione nell'agri
coltura e nell'edilizia; sempre 
in calo, ma in questo caso di 
modesta entità, nel settore dei 
lapidei. Soltanto nell'industria, 
che influenza cosi i costi totali, 
il ricorso alla Cig si dimezza tra 
il 1988 e il 1989, per poi au
mentare ancora (di circa 90 
miliardi) nel 1990. 

Precari negli enti pubblici 

La solita storia alTAci: 
si cacciano 650 lavoratori 
e poi si fanno i concorsi 
M ROMA. Il copione è stra-
conosciuto: una legge (la 
554 del 1988) che permette 
alle amministrazioni pubbli
che e agli enti del Parastato 
di assumere a tempo deter
minato giovani per «progetti-
obiettivo» ben precisi; poi, 
questi giovani vengono inve
c e adibiti a lavori ordinari, 
per tappare i buchi nell'orga
nico dovuti al blocco delle 
assunzioni «normali»; alla fi
ne della storia, gli enti al ter
mine del periodo previsto 
mandano a casa i precari, 
magari per fare subito dopo 
concorsi lottizzati per gli stes
si posti. 

E cosi, chi ha avuto la ven
tura di «assaggiare» il dolce 
sapore di un lavoro sicuro (e 
chissà, conta di continuare 
ad assaggiarlo) deve metter
si il cuore in pace e tornare 
nel limbo della disoccupa
zione. La vicenda riguarda 
tanti giovani impiegati a ter

mine nella pubblica ammini
strazione un po' in tutt'ltalia. 
I precari si sono però orga
nizzati in un Coordinamento 
Nazionale, e hanno chiesto 
l'aiuto del sindacato e delle 
forze politiche per chiedere 
una modifica della legge 554. 
Primo obiettivo, prorogare a 
due anni il contratto; secon
do - a dir la verità scontato -
trasformare le assunzioni a 
tempo indeterminato. 

Intanto, però, 650 lavora
tori assunti a termine nelle 
varie strutture dell'Aci ri
servino il posto. L'Ente dopo 
sei mesi voleva licenziarli, e 
con:<;stualmente riempire il 
"bue >» con una nuova infor
nata di precari e con un con
corso per assumere nuovo 
personale. Dopo il successo 
di un ricorso al Tar del Lazio 
per ottenere una proroga ai 
un a/ino per i contratti, l'ente 
si è apposto. Deciderà il 30 
agosto il Consiglio di Stato. 

«Esuberi» Federconsorzi 

In 600 rischiano il posto 
Il 2 settembre incontro 
dei sindacati con Marini 
•fu ROMA Finite le ferie, toma 
alla ribalta il caso Federcon
sorzi. Per il 2 settembre è fissa
to l'appuntamento tra i sinda
cati di categoria e il Ministro 
del lavoro Franco Marini per 
fare il punto della situazione, 
in particolare sugli aspetti oc
cupazionali. In ballo c'è il futu
ro di diverse centinaia di di
pendenti dal momento che già 
per i primi di settembre -la da
ta era fissata per il 2 ma è stata 
posticipata di qualche giorno 
per dare alle parti il tempo di 
giungere ad un'intesa sulle 
modalità- dovrebbe scattare la 
cassa integrazione speciale. 
Un provvedimento che, secon
do le stime ufficiali, dovrebbe 
interessare da un minimo di 
320 ad un massimo di 600 di
pendenti della Federconsorzi. 
Nell'incontro si parlerà anche ' 
di prepensionamenti, che però 
dovrebbero partire non prima 
del'92. 

•I primi ad andare in cassa 
integrazione - spiega Rita Bat
taglia della Rai Cgil - dovranno 

essere i prepensionabili; per gli 
altri la Cig dovrà essere a rota
zione; infine, vogliamo garan
zie per una futura ricollocazio
ne del personale che potrebbe 
avvenire anche nelle aziende 
controllate». Nell'incontro del 
2 si fisserà anche il calendario 
per il tavolo di trattativa tra 
azienda e sindacato. Un tavolo 
che avrà più fronti, da una par
te il problema Federconsorzi, 
dall'altra quello delle aziende 
controllate. 

È da ricordare che intese su
gli esuberi occupazionali con
seguenti al crack della Feder
consorzi sono già state rag
giunte alla Siapa e alla Arsol. 
La prima, un'industria chimica 
produttrice di antiparassitari, 
avrà il 70 per cento (circa 900 
unità) dei suoi lavoratori in 
cassaintegrazione a partire dal 
9 settembre. Nella seconda, 
una piccola azienda che si oc
cupa di mangimi, la cassa inte
grazione è già scattata dall'8 
luglio scorso per ^dipenden
ti. 

LETTERE 

Il saluto 
ai suoi compagni 
da un delegato 
sindacale 

• • Cari compagni sono 
un operaio e lavoro alla 
Piaggio di Ponteder.i ormai 
da 35 anni. Dal prossimo 
mese andrò in pensione. So
no stato venti anni rei Con
siglio di fabbrica e membro 
del Direttivo provinciale del
la Fiom, quindi di come si 
comportano i capi « ll'inter-
no di questa fabbric a sono 
esperto. 

Ci sono molti capi die so
no ambiziosi e hanno trop
pa grinta nei confronti di chi 
lavora. Quindi li richiamo a 
darsi una regola e a non ri
cattare l'operaio dicendo: 
•Tu non sei disponibile» a 
quelli che non vogliono (are 
lo straordinario. Dunque raf-
foiziamo e difendiamo il 
Consiglio di fabbric.i, per
chè possa affrontai': tutto 
quello che c'è da contratta
re, quale appunto lo straor
dinario, la mobilità, la cassa 
integrazione, per difendere 
il movimento operaio 

Purtroppo ci sono dei ca
petti che abusano dall'ope
raio impaurito e lo sp ingono 
a lavorare a più manchine, 
facendo il lavoro anche di 
altri senza tener et nto di 
scioperi o assemblei retri
buite. 

lo vorrei fare una propo
sta, che potrebbe essere uti
le sia all'azienda chi' a noi 
lavoratori, a proposit 3 della 
contrattazione aziendale 
che abbiamo fatto < uando 
insieme al salario è sa lo af
frontato il problema della 
qualità del prodotto oer es
sere competitivi (soi io stati 
effettuati anche dei ci irsi ap
positi) : se si affronta il pro
blema qualità, va inserito 
anche il problema della 
qualità del capo, clic do
vrebbe soprattutto essere 
capace di organizzare' il pro
cesso produttivo e all'altez
za dell'evoluzione dei lem-
Pi. 

Cari compagni del'Unità, 
vi chiedo di pubblicale que
sta lettera in quanto ! l'ulti
ma settimana che lavoro in
sieme ai miei compagni, 
che mi hanno sempre stima
to e hanno avuto fid jcia in 
me; e vorrei salutarli e os'l. 

Giorgio Fogli. 
Pontedera (Pisa) 

Tante telefonate 
per gli albanesi 
(e nessuno 
fa niente...) 

HW Cara Unità, avendo vi
sto sui giornali e alla tv e im
magini degli albanesi arriva
ti ultimamente in Italia e sti
pati allo stadio di Bari, saba
to mattina 10 agosto con 
mia moglie riflettevamo che 
in fondo noi, con una casa 
grande, potevamo fan; qual
cosa ospitando uno, due o 
anche tre ragazzi di qi lei po
veri disperati, assetati, affa
mati e maltrattati. 

Detto fatto, teleforo alla 
Prefettura della nostra pro
vincia dove illustro, All'im
piegalo che mi rispoi ide, la 
nostra disponibilità; questi, 
molto gentilmente, mi dice 
di ritelefonare lunedi essen
do l'ufficio preposto chiuso 
il sabato; oppure di riwlger-
mi direttamente alla Prefet
tura di Bari con la qu.ile, se 
volevo, poteva mettermi in 
comunicazione diretis. Gli 
risposi di si e me la passò. 

All'impiegato che mi ri
spose da Bari feci presente 
la stessa cosa, ma mi disse 
che l'ordine del governo era 
di rispedirli tutti indietro e 
quindi non potevano man
darci nessuno. 

La cosa però non mi con
vinceva e telefonai ail'on. 
Marte Ferrari (deputato del 
Psi di Como) che conosco 
da diversi anni per m< clivi di 
lavoro, raccontandogli 
quanto sopra e chie< endo-
gli se era possibile fan' qual
cosa. Mi confermò chi' le di
sposizioni del governo era
no quelle, ma potevamo da
re la nostra disponibilità per 
quegli albanesi che erano 
arrivali in Italia prima del
l'ultima ondata. Siccome fui 
d'accordo, mi disse di chia
mare lo 06/6760 per farmi 
dare il numero di te'efono 

del ministro on Bornverodi 
un suo segretario 

Chiamai subilo e mi nspo-
se il centralino del Parla
mento, che mi disse di non 
sapere quale fossi; il nume
ro di telefono dell'urfk io del 
ministro Boniver o, dietro 
mia insistenza, rri diede il 
numero telefonico del grup
po socialista alla Cannerà. 

Chiamai subito .na non ri
spose nessuno. LLnedl mat
tina rifeci lo stesso nomerò 
senza avere risposta e ri
chiamai lo 06/676<). Mi ri
spose un altro centralinista 
che questa volta mi diede il 
numero del ministero per 
l'Immigrazione. 

Feci il numero e all'impie
gato che mi rispose spiegai 
della nostra disponibilità ad 
ospitare dei ragazzi albane
si. «Si rivolga al giudice dei 
minori», fu la risposta. Ma 
poiché feci presente che 
non intendevamo adottare 
nessuno ma semplicemente 
ospitare dei giovani per il 
periodo necessario al loro 
inserimento, allora mi disse 
di rivolgermi alla Prefettura 
di Como. 

Richiamo 11 e stavolta, es
sendo lunedi, l'ufficio appo
sito è in funzione ma l'im
piegata mi risponde che il 
quantitativo di albanesi as
segnato mesi fa alla Prefettu
ra di Como è già stato tutto 
sistemato e che non vi sono 
casi in attesa; tuttavia dili
gentemente prende nota 
della mia disponibilità e se 
vi sarà una qualche necessi
tà in futuro... 

Certo anch'io penso che 
se venissero qui tinti gli alba
nesi, i tunisini, i filippini, ec
cetera, noi non potremmo 
assicurare il soddisfacimen
to dei loro bisogni al nostro 
attuale livello di vita; ma co
munque non è un buon mo
tivo per non fare proprio 
niente. 

Corrado' Toscani. 
Cemusco l^ombarilone (Co) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molli che 
ci hanno scrìtto 

• • Ci è impossibile ospita
re tutte le lecere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. • )gg|i, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Paolo Fiambert, Robbia-
no di Medlglia; Giancarlo 
Poidomani. Modica; Ornella 
Giudici. Bice Maramai e al
tre 18 firme, Bergamo (ab
biamo inviato il vostro scritto 
al nostri gruppi parlamenta
ri); Mimi Sangiorgio. P.ovigo 
('Protesto energicamente co
me cittadino-utente o vice
versa, contro Io sconcio della 
propaganda, nelle reti della 
Rai-Tv, del pannolino contro 
la 'pipi"e ora la 'popò'nelle 
ore dì punta del pranzo e mi 
pare della cena»'). 

Elena Actis, Cessano Ca-
navese ('Leggendo l'Unità 
di venerdì 9 agosto non ho 
potuto fare a meno di stupir
mi per un inserto pubblicita
rio dell'Arci-Caccia che cosi 
recita: 'Il futuro della natura 
è nelle mani di chi ama la 
caccia ". Non si può condurre 
una battaglia a favore del re
ferendum contro la caccia -
battaglia sostenuta fortemen
te a suo tempo - e poi pub
blicare un invito così palese 
ed esplicito a favore delta 
coccio»). 

- Sulla vicenda legata alla 
grazia per Renata Curdo ci 
hanno scritto i lettori: Giu
seppe Cacciatore di Saler
no, Alessandro Fantoli di 
Roma, Daniele Ferrato di Mi
lano, Diana, Ezio t> Mario di 
Milano, Giorgio Vestii di 
Vaiano, Osvaldo Angeli di 
Massa Carrara, Claudio De 
Falco di Milano, Romano 
Morgantlni di Livorno, Mi
chele De Marco eli Ventica-
no, C. Sartorio di Quarona. 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nomi', cognome 
e indirizzo e |>ossibilmente il 
numero di lelelono Chi desi
dera che in cak'e non compaia 
il proprio nome ce lo precisi 
Le lettere non firmate o siglate 
o con firma illeggibile o che re
cano la sola indic.izione «un 
gruppo di...» non vengono pub
blicale; cosi come di norma 
non pubblichiamo testi Inviati 
anche ad iiltn giornali. La reda
zione si riserva di accorciare gli 
sentii pervenuti. 
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